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 Per secoli l’Adriatico è stato simbolo e luogo di 
dialoghi multiculturali; per generazini è stato la destinazione 
per eccellenza, la piattaforma sentimentale e formale di 
un certo Viaggio in Italia. Sempre il mare d’Oriente, il mare 
dell’intimità di Predrag Matvejevic, ha disegnato forme  
di trasmissione della conoscenza e della narrazione, offerto  
un punto di vista nella modernità, la civiltà dei consumi,  
le relazioni tra paesaggi, tra costa ed entroterra, appennino  
e mare. Ancora oggi l’Adriatico è la vacanza, il mare, il viaggio 
con i suoi immaginari, il mito del loisir e dell’avventura, 
la cultura e gli eventi, la residenza temporanea che custodisce 
accoglienza e relazione. 

 “Camere Con Vista - San Benedetto - Pesaro. 
Andata e ritorno” è un viaggio adriatico fatto di transito e 
sosta, esperienza dei luoghi lungo la linea di costa, binari 
che sfiorano il mare, linee parallele che si rincorrono tra il 
lungomare e la ferrovia, la SS16 e l’A14 – codici di riferimento 
e main street – per un’antropologia turistica che ha definito 
sviluppo urbano e sociale, estetiche e forme di comunità.  
È un inside out, un limes tra dentro e fuori, tra le colline,  
il mare e il costruito degli assi orizzontali che attraversano 
il paesaggio e l’intimità dei luoghi. Villini, colonie, pensioni, 
piccoli hotel, condomini sono reperti, depositi e dispositivi  
a partire dai paesaggi che connotano i cortili, le sale, gli spazi 
comuni, le suppellettili dell’accoglienza, il design degli arredi, 
e infine le stanze che custodiscono viste e sguardi. 
Le identità della città adriatica sono un ecosistema di alfabeti 
e linguaggi, culture formali, manufatti, segni e icone di 
appartenenze, suoni e voci, insegne e nomi delle tante 
residenze temporanee, cibi, oggetti e merchandising  
delle vacanze – allegro e pop, eccentrico e colorato. 

 Nelle immagini scritte col sole di Paola De Pietri 
c’è la vita interiore dei luoghi e dello spazio pubblico, gli 
spostamenti minimi ma radicali del territorio in attesa, 
in un processo di appropriazione che accoglie il tempo 
lungo della visione – quando l’estate è una promessa, poi 
un’elaborazione progettuale, infine un’esperienza di vita; 
negli archivi immaginari di un film mai fatto di Luca Capuano 
si stratificano riferimenti e ispirazioni, in un ipertesto delle 
coabitazioni; nel portolano contemporaneo di Pierluigi Giorgi 
appare in tutta la sua meraviglia la linea di costa ripresa 
in piena soggettività, a distanza costante come documento 
che interroga sulla storia della regione da un punto di 
osservazione rovesciato – quello della terra vista dal mare.
 

6 luglio/1 ottobre 2023
Senigallia, Rocca Roveresca

CAMERE CON VISTA
San Benedetto/Pesaro 
andata e ritorno

a cura di 
Cristiana Colli, Carlo Birrozzi

 La restituzione multimediale di Alessio Ballerini 
accoglie le sollecitazioni poetiche ed estetiche degli archivi 
come giacimento demo-antropologico nell’incontro con i 
pionieri – testimoni di una stagione del ‘900 – beni culturali 
viventi, uomini e donne, visionari, le cui storie ed esperienze 
sono una preziosa e inestimabile memoria che si fissa e si 
rigenera come patrimonio comune. In questo primo nucleo  
di progetto si sono cercate le invarianti adriatiche, le matrici 
che da decenni rappresentano il desiderio dell’evasione estiva  
con i suoi riti e miti, fenomeno che si ripete tutte le estati 
uguale a sé stesso. Il turismo è stato la grande industria  
del litorale adriatico per tutto il ‘900 – sostenuto anche da 
un sistema infrastrutturale che ha spostato la vista della 
costa da terra, e rovesciato lo sguardo del passato quando le 
città erano pensate per essere viste dal mare, e rappresentate 
dai pittori secondo questa prospettiva. Il turismo permane 
economia tra le più attese allo sviluppo delle comunità, 
ma anche lab di significati progetti e sperimentazioni 
legate al paesaggio, alla cultura, alla cura – delle persone 
e delle comunità. La dimensione prismatica del progetto si 
è arricchita del pensiero di Massimo Raffaeli, che ha dato 
vita ad una un’antologia letteraria e poetica, essenziale nella 
creazione e socializzazione di questi immaginari. Nelle sue 
articolazioni, il progetto sceglie la cultura contemporanea 
– arte, architettura, design, comunicazione – la letteratura, 
l’approfondimento socio-economico per favorire conoscenza  
e consapevolezza sulle storie adriatiche tra coabitazioni  
dei modelli economici, antropologie e fenomenologie, 
tra cura manifattura e servizi. 

Così le infinite Camere con Vista diventano luogo 
e metafora di uno sguardo sul mondo. 

Cristiana Colli 
Carlo Birrozzi
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 Una serie di video interviste realizzate tra la 
primavera e l’estate del 2023 danno voce a chi ha contribuito 
a plasmare il turismo lungo la suggestiva costa marchigiana. 
Sono albergatori, figli di giardinieri, pescatori, palombari, 
gestori di chalet, impresari musicali e teatrali. I loro racconti 
testimoniano le sfide e le conquiste di un’epoca di grandi 
cambiamenti. Lo stile e l’approccio visivo dei mini film 
si basano su un’impronta documentaria e di indagine; 
le video interviste sono costituite dai preziosi racconti 
dei protagonisti - o dei figli di quei pionieri - arricchiti 
da una selezione accurata di foto e video d’epoca, e da altri 
documenti d’archivio. Le interviste sono state fatte negli 
stessi luoghi delle loro storie, per creare così un legame 
intimo tra il racconto, il paesaggio e l’ambiente. 

 Attraverso le loro parole, si è cercato di cogliere 
e restituire l’atmosfera di un’epoca in cui la costa marchigiana 
da San Benedetto a Pesaro ha raggiunto un’importante 
rilevanza come meta turistica, luogo di immaginari celebrati 
e desiderati. Un’epoca in cui le famiglie hanno trasformato le 
loro case in accoglienti alloggi, dove i giardinieri che hanno 
mutato il paesaggio sono stati paesaggisti ante litteram, 
e i pescatori nell’infinito e cangiante rapporto col mare hanno 
affrontato la transizione dalla pesca tradizionale al turismo 
marittimo. La metamorfosi della costa adriatica ha anche 
il volto dei gestori di bagni e chalet - testimoni delle tante 
forme di residenza, incarnate in una clientela desiderosa di 
scoprire la bellezza delle spiagge marchigiane. Sopra il mare 
e sotto il mare, i paesaggi sottomarini hanno la voce e lo 
sguardo dei palombari che hanno conosciuto la costa, le sue 
piattaforme e le navi che percorrono questo mare. 

MEMORIE COSTIERE
di Alessio Ballerini

Interviste: 
Cristiana Colli  
Regia, riprese, 
montaggio e musiche: 
Alessio Ballerini 

Cappellina e Rustici

 Questa ricerca è un viaggio nel tempo, un work in 
progress che aiuta a comprendere l’evoluzione del turismo 
nel corso degli anni e le sue influenze sulle comunità locali, 
un affresco demo antropologico, una composizione di 
testimonianze, un patrimonio culturale unico e prezioso. 
Questo primo nucleo di video interviste diventerà un 
documentario dedicato alle persone, ai pionieri, che hanno 
contribuito alla trasformazione del turismo lungo la costa 
marchigiana dagli anni ‘50 a oggi. In mostra, un’installazione 
sonora site specific restituisce, per frammenti, le voci dei 
protagonisti. Le differenti restituzioni espositive danno vita 
a una esperienza multisensoriale concepita per valorizzare 
empatia e conoscenza di queste storie adriatiche. 

mappelab.it/memoriecostiere/

Pagine VI/XII:
Frames dei video
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Il palombaroIl figlio di Tonino il giardiniere
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Il postino L’impresario che ama la musica
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La casottara e il viaggiatoreLa figlia di Carlo il giardiniere
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L’albergatore collezionista
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MARE LUNGO 
di Luca Capuano 

Sala di rappresentanza

 Il progetto Mare lungo parla di un film mai 
realizzato, un film che volevo fare ma che poi ho deciso di non 
fare più. La sceneggiatura, liberamente ispirata a un romanzo 
di Sebald, Austerlitz, narra dei diversi incontri avvenuti 
tra la fine degli anni ’60 e i primi anni ’70, tra un celebre 
architetto e un giovane scrittore, incaricato dal suo editore 
di tracciarne la biografia. Conclusa la sceneggiatura, scritta 
con Luca Ballico, ho lavorato alla realizzazione di un archivio 
di produzione, materiale visivo (e non solo) che ho suddiviso 
in diverse sezioni tematiche dedicate ai singoli aspetti della 
preparazione del film: ambientazioni, oggetti di scena, 
costumi, personaggi, riferimenti iconografici e storiografici, 
appunti, bozzetti, note ecc. 

 Quando la raccolta ha iniziato a prendere corpo, 
ho visto venire alla luce uno spazio inaspettato e interessante, 
aperto, dialettico, caleidoscopico, capace di far dialogare 
materiali di natura diversa, di moltiplicare le narrazioni e di 
generare nuove figure e invenzioni. Segni, forme e linguaggi 
differenti hanno iniziato a conversare tra loro, a disperdersi 
e a raggrupparsi, in una continua dialettica tra osservazione 
e rievocazione, tra somiglianze e asimmetrie, tra passato  
e futuribile possibile. Questo spazio di raccolta mi ha 
conquistato, mi ha fatto riflettere su quanto fosse 
già autonomo ed emancipato e che non fosse necessario 
metterlo in scena. Rinunciando a un racconto forse 
ne sono nati tanti altri. 
 
 Nella mostra ho deciso di esporre alcuni 
frammenti dei diversi dossier di preparazione del film,  
e di mostrare un dispositivo di visione, un display insieme 
mutevole e dialogico, che ha come protagonisti non tanto 
i significati delle immagini di cui è composto ma i rapporti 
che queste figure intrattengono tra loro, un sistema narrativo 
che non appartiene al mondo della conoscenza ma della 
presenza, un inventario di segni che smontati, ricomposti, 
traslati e pronti alla continua dispersione dei significati può 
essere capace di costruire una sorta di enciclopedia parallela. 

lucacapuano.com/marelungo/
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SCRITTO COL SOLE 
di Paola De Pietri  

Appartamento Ducale

 Il titolo è ripreso da una scritta sul muro di un 
albergo della Riviera del Conero, dove testi e frasi effimeri 
si materializzano grazie al sole e alla tecnica antica della 
meridiana.
 
 Scritto col sole mi riporta, poi, immediatamente 
al significato della parola fotografia e cioè “scritto con la 
luce”. La luce, il sole e il mare, pur mantenendo un’eco del 
mito che le accompagna, sono le parole che ricorrono più 
frequentemente oggi nei discorsi delle vacanze e del tempo 
libero. Anche la transitorietà della scritta proiettata 
dalla meridiana e che svanisce alla fine della giornata, 
mi ricollega alla vacanza, come intervallo nell’anno 
di lavoro e ai desideri e alle attese che porta con sé.

 Le fotografie presentate in mostra sono state 
scattate sulla costa marchigiana, in prossimità del lungomare, 
a cominciare dalla fine dell’inverno fino all’apertura 
della stagione estiva. Le immagini sono raggruppate 
in piccole serie, ognuna realizzata in un luogo o in una 
situazione diversi. Le immagini sono quasi tutte in bianco 
e nero, alternate con poche a colori che agiscono 
come degli “interruttori”.  

 All’interno di ogni serie, le immagini sono in 
relazione tra di loro, nascono da un girare attorno nei vari 
luoghi in uno spostamento continuo e in una loro definizione 
relativa e temporale. Le prime fotografie sono realizzate 
all’inizio della primavera; qui le persone  sono quasi del tutto 
assenti e le case, come i cortili, sono ancora congelati dalla 
pausa invernale.  Le serie successive, invece, vedono gli spazi 
del lungomare ridefiniti e ordinati dal lavoro. 
 
 Nella prima sala sono state esposte le fotografie 
realizzate a San Benedetto del Tronto, Grottammare, 
Senigallia, Marotta; nella seconda sala quelle realizzate 
a Porto Recanati e Mondolfo. 
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PORTO RECANATI
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MAROTTA MONDOLFO
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DE RIVA ITALIANA  
di Pierluigi Giorgi 

 Il progetto fotografico DE RIVA ITALIANA 
nasce più di dieci anni fa con l’intento di indagare la 
condizione delle coste della nostra penisola, con uno sguardo 
continuo e parallelo dal mare alla terra, a una distanza 
di circa 300 metri. La misura non è casuale, ma speculare 
ai 300 metri dalla battigia verso l’interno, protetti dalla 
Legge Galasso, strumento regolativo più ampio che 
salvaguarda i beni ambientali. Di fatto la norma è stata spesso 
infranta e nel litorale continua a espandersi un’edilizia, 
per lo più turistica, discutibile e non immune dalle 
conseguenze dei cambiamenti climatici come il sea level rise. 
L’Italia vanta i segni profondi dell’essere stata per secoli 
il fulcro storico e artistico dell’Occidente. 
 
 Anche il suo mare è stato solcato da infinite rotte, 
protagonista e testimone di tante vite, commerci, cultura. 
Ma dal secondo dopoguerra piccoli e grandi abusi hanno 
inghiottito chilometri di costa, consegnandoci città lineari 
senza soluzione di continuità. Studi sul territorio rilevano 
che in alcuni comuni della riviera l’urbanizzazione 
è aumentata del 400%. 
 

pierluigigiorgi.com/project/de-riva-italiana-pierluigi-giorgi/

 DE RIVA ITALIANA circumnaviga, scatto dopo 
scatto, la penisola e, attraverso l’assemblaggio di tutte le 
fotografie, va a comporre un’unica striscia che ritrae il profilo 
dell’intero Paese. Il lavoro per Camere con Vista è frutto della 
comunità d’intenti con l’Istituto Centrale Documentazione 
e Catalogo che ha promosso, con il supporto logistico
della Lega Navale, la campagna fotografica sulla costa 
marchigiana. Il paesaggio eterogeneo che va da spiagge 
attrezzate a ripide falesie sul mare, passando per aree 
industriali, è esemplare per le funzionalità e i servizi continui 
e stratificati: lungomare, strada statale, strutture turistiche, 
ferrovia, abitato, zona produttiva, autostrade. 

 DE RIVA ITALIANA lo racconta con i suoi scatti – 
per quest’occasione montati in un video accompagnato 
dalle musiche di Emiliano d’Auria – che poi si comporranno 
con gli altri nella costruzione del periplo della costa italiana. 

Rustici
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 “Camere con Vista” è stato per ISIA Istituto 
Superiore per le Industrie Artistiche di Urbino, l’occasione 
di contribuire al racconto della costa Adriatica per mezzo 
di un progetto di immagine identitario e l’attività di ricerca 
fotografica portata avanti da studentesse e studenti 
del Diploma di Primo livello in Progettazione Grafica 
ed Editoriale e del Diploma Accademico di Secondo livello 
in Fotografia sotto la supervisione dei docenti Luca Capuano 
e Paola De Pietri con la collaborazione di Leonardo Sonnoli.
Il progetto del sistema di identità, realizzato da un team 
di lavoro composto da Francesco Delrosso, in qualità di 
tutor, e gli studenti Agnese Pozzobon e Christian Stifani 
sotto la mia supervisione ha preso le mosse da una ricerca 
sull’immaginario tipografico Adriatico con particolare 
riferimento agli anni Ottanta e Novanta, nonché da una 
sperimentazione su segni grafici che sapessero richiamare 
la visione curatoriale del progetto.
 
 Un riferimento storico, al tempo stesso poetico,  
per la definizione del segno tipo-grafico è stato quello  
alla prima immagine fotografica di Niepce, un’eliografia  
su lastra di stagno del 1826: “Vista dalla finestra a Le Gras”.  
Qui i forti contrasti disegnano un cono di luce, una 
prospettiva a V che torna nell’acronimo CCV. Non mancano 
tuttavia rimandi alla cultura tipografica del Novecento.

 Così la diagonalità del logotipo ricorda la soluzione 
tipografica per la testata progettata nel 1968 da Herb Lubalin 
per Avant Garde, rivista d’avanguardia e critica caratterizzata 
da un’estetica post-moderna. Al netto di riferimenti e 
citazioni, le linee sottili e gli angoli acuti che esse disegnano 
giocano con le relazioni tra figura e sfondo, dentro e fuori, 
aperto e chiuso, evocando cerchi nell’acqua, stanze che si 
dischiudono, prospettive.

ISIA Urbino per 
Camere Con Vista

di Jonathan Pierini

 Blu profondo e giallo acceso sono i colori che 
hanno contraddistinto materiali di comunicazione online, 
a stampa e la grafica di allestimento che hanno avuto la 
funzione di tenere assieme e coordinare, in sinergia con  
il progetto di allestimento, la complessità di un racconto  
a più voci negli articolati spazi della Rocca di Senigallia.

 Ai lavori degli autori hanno fatto eco i progetti 
degli studenti ISIA che hanno restituito le proprie 
ricerche fotografiche ed iconografiche nel formato libro 
sperimentando le possibilità di costruzione narrativa del 
medium in relazione a un materiale fotografico eterogeneo. 
Ne sono emersi sguardi diversi e complementari, visioni 
ravvicinate e prospettiche, indagini sociali e percorsi 
introspettivi. Speriamo sia l’inizio di un nuovo racconto,  
che recuperi i significati più antichi e stabili dell’Adriatico, 
luogo fecondo di incontri e contaminazioni, rileggendoli  
a fronte degli sconvolgimenti di scenario provocati da crisi 
economiche, intensità e complessità dei nuovi fenomeni 
migratori, emergenze climatiche.
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 Il progetto dell’allestimento “Mare dentro” 
realizzato per “Camere con Vista” da Andrea Tabocchini 
Architecture nasce da un’interpretazione sottile e astratta 
del soggetto indagato dai lavori fotografici esposti: il 
mare Adriatico. Quel mare azzurro e argentato dalle onde 
tremolanti su cui, come nel mare di Pascoli, passano 
le stelle ed alita il vento; quel “piccolo porto aperto ai sogni” 
di Saba che, dal dopoguerra ad oggi, cerca un difficile 
equilibrio tra la sua natura squisitamente paesaggistica 
e il suo sviluppo ricettivo costruito lungo assi orizzontali. 

 Da un lato, quel luogo metafisico catturato con 
grande sensibilità da Mario Giacomelli nella sua serie 
“Il mare”: una spiaggia “senza schiamazzi, il profumo 
delle creme solari e i tuffi in acqua. Una spiaggia 
ripresa nel silenzio di una stagione non più estiva”. 
Dall’altro le architetture di alberghi, piccoli hotel e pensioni 
costruite per affacciarsi sul mare: involucri di cemento, 
contenitori di camere con vista che hanno definito 
una precisa identità turistica della città adriatica 
e che dopo settanta anni incarnano ancora il desiderio 
dell’evasione estiva per famiglie e turisti.
 
 L’allestimento gioca proprio con questa dualità, 
cercando un’interpretazione astratta che fonde la bellezza 
del paesaggio marino con l’anima “pop” che da decenni 
caratterizza la riviera adriatica. Luci blu, riflessi argentati, 
sottili superfici bianche e un mare di coriandoli invadono 
con eleganza gli spazi della Rocca dedicati alla mostra, 
creando un suggestivo percorso espositivo che immerge 
il visitatore in un inaspettato mondo onirico ed edonistico.

di Andrea Tabocchini

Mare dentro

andreatabocchini.com/it/mare-dentro/

area 3

area 1

area 1

area 2
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luoghi percorsi progetti 
nelle Marche

20.
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artisti dell’epoca con progetti di enorme valore. C’è un libro 
molto importante che ha spiegato il ruolo fondamentale di 
Urbino nella nascita del Rinascimento cioè dell’età moderna. 

Il libro in tre poderosi volumi si intitola “Memoires of the Dukes 
of Urbino” e fu scritto dallo storico inglese James Dennistoun 
– Editore Longman, Londra 1891. Stranamente è stato tradotto 
in italiano nel 2010. 

Nel libro si scopre che mentre a Firenze Macchiavelli scriveva 
“Il Principe”, un manuale su come gestire il potere e la guerra, 
a Urbino Baldassarre Castiglioni scriveva “Il Cortigiano” 
che insegnava come vivere piacevolmente con la musica, 
la pittura, la poesia, la letteratura, l’arte. Se guardate il Palazzo 
di Urbino dal basso, cioè dal Mercatale, notate che  
i contrafforti nati come torri per difendersi, man mano che 
salgono, inseriscono fra di loro ampi balconi per guardare 
il paesaggio e godere dei tramonti meravigliosi. E dentro  
c’è lo Studiolo di Federico, un luogo magico dove ciascuno 
vorrebbe stare a leggere e a riflettere. 

La vita stava così cambiando e iniziava col Rinascimento 
l’epoca della vita moderna. Quando entrate nel Palazzo dove 
tutto è meraviglioso, dove tutto è equilibrio e bellezza, 
guardate negli occhi l’angelo che trovate alla vostra sinistra 
della Madonna di Senigallia di Piero della Francesca. 
Il suo sguardo vi penetra dentro fino all’anima.

È’ il mio angelo custode al quale chiedo sempre se va bene 
quello che faccio.

6. La Luna di Leopardi: è una luna speciale quando appare bassa e 

si ferma un po’ fra gli alberi del nostro giardino. Solamente il nostro 

poeta marchigiano riesce a parlare con lei per tutti noi e dirle tutte le 

cose che anch’io vorrei dirle.

   

2. Il mare di Senigallia 

Sono nato a Senigallia e del suo mare ho un ricordo bellissimo 
che ho scritto nel libro “L’infanzia infinita”. È la magia che 
ancora ritrovo se vado sul molo di Senigallia e, come in un film 
di Fellini, mi ricompare la visione della grande barca che arriva 
e di mia mamma che aspetta. 

Me la raccontava sempre, la bellissima storia di lei che alla 
mattina presto, va sul molo di Senigallia ad aspettare che arrivi 
la barca dei bambini. Era un racconto talmente bello che lo 
ricordo benissimo, come se lo avessi vissuto veramente in 
prima persona: il barcaiolo con la 

pelle cotta dal sole e il vestito bianco, la vela marrone  
e il primo eterno abbraccio di mia mamma.
Poi c’è un altro ricordo che riguarda quel mare. È di alcuni anni 
dopo, quando, da ragazzino prendevo al mattino presto un 
pattino da corsa con il sedile scorrevole e remavo verso il 
largo. In mezzo al mare solo, felice con il sogno del futuro 
davanti. Perché l’infanzia coi suoi sogni e le sue speranze, 
deve restare sempre in una parte di noi. È lo spirito del 
domani, del credere alla capacità di inventare qualcosa, 
D’estate con Vanda andiamo spesso a Senigallia, nel 
pomeriggio, sempre ai bagni Flaviana, anche se Flaviana 
non c’è più. E non ci sono più i pattini da corsa.

Ma Senigallia e il suo mare restano quelli di quando ero 
bambino. E nei giorni con l’orizzonte non chiaro e un po’ 
offuscato, mi soffermo a guardare perché mi sembra ancora
di intravedere appena, come la Fata Morgana nel deserto,
la costa della Dalmazia. Il mare di Senigallia per me resta 
quello del ricordo. Infatti non faccio quasi mai il bagno.

3. Il Paesaggio 

Il Paesaggio interessa molto oggi il turismo e bisogna 
salvaguardarlo, perché testimonia visivamente 
la biodiversità che è il modo per far vivere la terra. 

E quello delle mie Marche è molto bello e io nella nostra 
azienda sto molto attento che nessuno lo rovini. 
L’imprint di secoli di mezzadria è rimasto con le colture 
diverse che disegnano una scacchiera casuale, 
come in un quadro di Lorenzetti del 1300.  

L’estetica è rimasta simile sulle nostre colline.
Manca solo la storia che può raccontare in ogni zolla  
di terra, la fatica e la fame dei mezzadri. 
La nostra vallata, quella del fiume Misa, era conosciuta come
il giardino dei Castelli di Jesi perché era la meglio coltivata.
E questa cultura del “ben fatto” è rimasta fino a oggi.
I nostri operai-amici che sono i pronipoti dei mezzadri, fanno 
tutto con una passione e una capacità di scegliere sempre 
bene quale ramo della vite è meglio potare e quale arbusto 
lasciare nella siepe. Sono veri giardinieri che curano il bello 
per avere il buono con una sapienza e una precisione innate. 

4. La Mia Campagna

Da oltre 70 anni mi occupo dell’azienda agricola di famiglia 
che dalle colline di Montecarotto e Serra de Conti scende  
alla pianura di Pongelli. In quegli anni la mezzadria fu abolita 
e mi trovai a gestire quel cambiamento. Avevamo più di trenta 
terreni a mezzadria, ciascuno con una famiglia dedicata.

Abbiamo dovuto sostituirli con un’unica gestione aziendale 
con gli ex-contadini che si trasformarono in operai. 
Furono anni duri per me anche perché nel frattempo studiavo 
a Milano e poi ho iniziato a lavorare in aziende del Nord, 
perché il futuro agricolo non era assolutamente sicuro.
Mi trovai a lavorare nei nuovi settori industriali che nascevano 
allora: della moda, del tessile e del design; con l’importanza 
crescente dell’aspetto estetico, il bello, che diventa una 
nuova componente importante del consumo, il nuovo mito 
di tutti, ricchi e poveri. Nascono gli stilisti, l’abbigliamento 
diventa un modo di comunicare. E compare anche l’altro 
aspetto estetico e dei sensi, il buono, cioè il gusto e quindi 
i nuovi consumi riguardano anche il vino, il cibo, i ristoranti, 
gli chef, che sono in voga anche oggi, anche alla televisione. 

Allora (anni ’70) decisi di piantare le vigne sulle colline  
di Montecarotto e Serra de Conti. E così iniziò l’avventura 
entusiasmante del vino.

Gli amici di Slow Food hanno scritto: “Ampelio ha un’anima 
agricola prima ancora che vinicola, è una fucina di idee a volte 
ripescate da reminiscenze di tradizioni che solo lui conosce. 
Altre volte invece idee di assoluta avanguardia e innovazione”. 
La mia cultura oggi è un “ibrido”. Da un lato la cultura agricola.  
Dall’altro l”innesto” (la parola agricola è perfetta) della cultura 
assorbita lavorando nei settori del bello, come la moda dove 
la creatività e l’estetica diventavano importanti. 
La mia storia come vignaiolo deriva da questo approccio 
ibrido e creativo, dove si aggiunge alla realtà (la qualità  
del vino), la narrazione che diventa la vera nuova realtà.  
È nella narrazione che occorre creatività continua, ma deve 
essere reale e poetica. Ed io ho narrato tante cose sui miei 
vini, dei nostri cloni speciali e dei terreni calcarei, della storia 
del luogo e delle vecchie vigne, delle grandi botti che  
cedono al vino i ricordi dei vini degli anni passati.  
Anche le cose conservano i ricordi delle vite passate  
prima di noi in quei luoghi, basta farli riemergere.

I successi del VILLA BUCCI e degli altri nostri vini, sono legati 
a queste narrazioni. Dobbiamo lasciare “buoni ricordi”  
delle cose che abbiamo fatto. Così forse qualcuno si ricorderà 
qualche volta di noi. Peccato non essere poeti e artisti, 
perché le loro opere li fanno restare sempre attuali.  
Come una poesia di Leopardi o una scultura di Michelangelo. 

5.  Urbino: La Città Ideale

Ritorno sempre quando posso a Urbino dove ho anche 
insegnato per alcuni anni all’Università. Il Rinascimento 
è nato a Urbino. Non a Firenze o Roma dove si è poi sviluppato 
perché erano i luoghi della ricchezza: i Medici e le banche 
a Firenze e il Papato a Roma che hanno richiamato tutti i grandi 

1. Le mie Marche sono quelle che ricordo quando sono lontano. 
Sono pochi luoghi fisici e mentali. Sono sensazioni, ricordi, immagini 
che mi compaiono mentre faccio altre cose e mi tengono compagnia. 
Sono i miei luoghi dell’anima. 

   Dolce e chiara è la notte e senza vento, e queta sovra i tetti e in mezzo agli orti posa la luna, e di lontan rivela serena ogni montagna…

   Che fai tu, luna, in ciel? Dimmi, che fai, silenziosa luna?.. 

   Torna azzurro il sereno, e tornan l’ombre giù da’ colli e da’ tetti, al biancheggiar della recente luna…

   …Scende la luna; e si scolora il mondo; spariscon l’ombre…

   Cara Luna, io so che tu puoi parlare e rispondere…

   O graziosa luna, io mi rammento che, or volge l’anno, sovra questo colle io venia pien d’angoscia a rimirarti..

   Placida notte, e verecondo raggio della cadente luna; e tu che spunti fra la tacita selva in su la rupe…

   …Notte più sola e bruma; spenta per me la luna, spente le stelle in ciel…

   …Io vo contarti un sogno di questa notte, che mi torna a mente in riveder la luna…

   Guardando in alto: ed ecco all’improvviso distaccasi dal ciel la luna…

   Vaghe stelle dell’Orsa, io tornare ancor per uso a contemplarvi sul paterno giardino scintillanti…

   ...è notte senza stelle a mezzo il verno…    …Sovente in queste rive… seggo la notte…veggo dall’alto fiammeggiar le stelle…

   … Va dove ogni altra cosa, dove naturalmente va la foglia di rosa, e la foglia d’alloro.
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Il tempo racconta lo spazio.

Per raccontare il tempo scegliamo un’infografica  
dello spazio. È un rimando, una matrice cognitiva, un riflesso 
pavloviano, la citazione di una storia mitica - la mappa  
della metropolitana di NY disegnata da Massimo Vignelli.
Un paradosso per il territorio meno metropolitano d’Italia, 
quello che però ha sviluppato nella seconda metà del ’900 
l’idea di una metropoli diffusa, quella della Città Adriatica, 
tanto a lungo studiata, osservata, raccontata - da Progetti 
prima, da Mappe poi.
30+20 non fa 50 è l’istantanea di questa considerazione.
Non c’è somma nel racconto ma solo moltiplicazione, poiché 
ogni storia ne trattiene tante, ogni spazio genera altri spazi, 
ogni segno somma segni, ogni dialogo giunge e approda.
In tanti anni di itineranza dello sguardo e della attenzioni 
dentro e oltre la regione, su è giù per l’Adriatico, dentro  
e fuori paesaggi e mondi, autori, comunità, abbiamo visto -  
e spesso accompagnato - cambiamenti e visioni, metamorfosi  
e preveggenze, attenzioni e desideri, linguaggi e codici.  
Così, dalla pratica lucida e dalla passione di un’impresa 
divenuta impresa culturale, nasce un archivio. 
Aperto, dinamico, autoriale; una mappa di mappe, tracciati, 
confluenze; una residenza, un esercizio di libertà,  
una pratica collezionistica. 

La terra, il territorio.

Così, non per caso, la radicalità del valore e dei valori abita 
sulla Val Misa e arriva al mare.  
Quella di Ampelio Bucci è la terra aumentata, la terra che ha 
memoria di sé, del fare e dell’essere; la terra intelligente e cólta; 
la terra etica che insegna sottovoce le cose del mondo,  
e gridaa gran voce i mali della Terra. Lui conosce le regole 
dell’economia e la spiritualità dei filari, delle aie, le tessiture  
e i pattern dei campi coltivati, la brina dei solchi e l’immanenza 
delle case coloniche - archetipi che contrappuntano  
il paesaggio e lo rendono umano. Il suo sguardo poetico sulla 
terra, prima della cultura manageriale, sono stati il dispositivo 
che in tempi non sospetti, ha riposizionato un vitigno, lo ha 
reso di pregio, lo ha proiettato nell’élite a due cifre dei vini  
più celebrati del mondo. 
Il territorio della manifattura casa/bottega/mondo abita  
gli spazi luccicanti di Goretti. Luce vera e metafora - luce nel 
prodotto, nella visione, luce nella comunità al lavoro, luce nel 
paesaggio che si rigenera. Luce e respiro - riverberi abbaglianti 
alla sommità della catena del valore, scintilla di prossimità  
nei dialoghi con le comunità creative del territorio.  
Una postura per essere aderenti e liberi.  
Il design sensoriale di un grande Naso coglie nuove sintesi 
creative, frontiere e confini che saltano, linguaggi che migrano, 
codici che scivolano. Oscar Quagliarini  interpreta un design 
totale che migra dalle essenze ai suoni, dai sapori agli odori ai 
profumi, dalle parole alle immagini fino al gesto performativo.

Annotazioni#20

Camere con Vista.

L’intimità ha molti volti, paesaggi, forme. E ha l’irriducibile 
idea del riparo che si fa segno, comunità, affezione 
e cittadinanza - una bella parola. Che sia casa o camera 
d’albergo, e forse è un equivoco dibattere tra ciò che è 
temporaneo e ciò che è permanente.
Questo progetto sfaccettato coglie nell’infrastruttura 
dell’accoglienza le peculiarità e le invarianti del paesaggio 
adriatico che, storicamente, ha nella vacanza la promessa 
di felicità, il predisporsi a quella narrazione, un anelito 
etico ed epico prima che funzionale.  
Strumenti e letture - l’arte e la fotografia, la citazione 
del portolano come orientamento, le memorie demo-etno-
antropologiche, gli immaginari letterari e poetici, 
l’esercizio dello sguardo come laboratorio contemporaneo 
dell’apprendimento - sono una piattaforma di
interpretazione, un accrescimento dello stock collezionistico 
dello Stato, la consapevolezza dell’infinito contemporaneo 
che innerva la lunga linea di costa.
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di Cristiana Colli Into the archive #0 CONNETTEREUrbanistica editoriale

L’incrocio tra 30 e 20 che diventa 50 sembra una somma 
ma è una moltiplicazione. Un artificio, un dispositivo 
potenziato che disegna - per il tramite dei verbi 
che sono azione, gesto, movimento, performance - 
una lunga storia sentita come prospettiva, futuro 
che si annuncia, intuizione che si manifesta.  
Nella diversità delle fonti, del format e dell’espansione  
del metodo, Progetti è la genetica evoluta in Mappe, 
il progetto che include ma supera la dimensione disciplinare,
e considera gli sconfini e gli scontorni pretesti 
da oltrepassare. Viste oggi le piste percorse dalle riviste 
nel racconto della modernizzazione marchigiana e adriatica, 
mostrano preveggenze e visioni rispetto al progetto che  
in quasi trent’anni ha ridisegnato networking e paesaggi,  
luoghi, spazi pubblici privati e di comunità, processi culturali, 
nuova economia, cittadinanza, sviluppo a base culturale 
e creativa. I mondi di carta dei 30 numeri di Progetti,
dei 20 di Mappe, e i byte del portale mappelab.it sono 
un archivio che promette elaborazioni e interpretazioni;
è il dato che rivela il suo potenziale in percorsi tematici, 
ingaggi autoriali, libere associazioni visive e narrative, 
residenze dedicate. Saranno prototipi mentali, mappe 
di letture trasversali e originali, salti di specie per leggere 
di nuovo - e diversamente - l’intimità pubblica di questo 
frammento di mondo. Affacciato all’Adriatico.

Con Mappe 20 inizia il viaggio di Into the archive. Un viaggio 
che ha come obiettivo la messa in scena di un’articolata 
geografia di articoli che si estende nello spazio e nel tempo, 
abbracciando i 50 numeri delle riviste Progetti e Mappe. 

Come orientarsi in questo archivio? Quali strumenti usare 
per non perdersi tra saggi, rubriche, progetti, oggetti, racconti 
e interviste? La risposta è nell’uso di percorsi tematici basati 
su azioni come toccare, colorare, riciclare, mangiare, produrre, 
divertirsi o scomparire. Le azioni servono a mettere in moto, 
scuotere, provocare e attivare.  
Le azioni intrecciano, congiungono, ricollegano fili e discorsi 
aperti, donando nuovo senso a un patrimonio immateriale 
vasto e articolato. Questo vero e proprio procedimento 
curatoriale non rispetta gerarchie disciplinari, ma celebra 
le concatenazioni e le tematiche trasversali, che legano tra 
loro le tante eterogeneità di una lunga storia editoriale. 
La mappa della metropolitana è la metafora perfetta 
per raccontare visivamente la metodologia applicata: 
le fermate coincidono con i cinquanta numeri complessivi; 
le linee sono i temi-azioni di volta in volta individuati.

La prima messa in scena dichiara subito l’espediente teatrale: 
la finzione scenica è essa stessa teatro. Come un narratore 
che sceglie come soggetto del suo romanzo il romanzo stesso, 
CONNETTERE è un gioco di rimandi tra contenitore 
e contenuto, tra metodologia e argomento, tra struttura 
e forma. CONNETTERE è un meta-tema, è sia l’azione fisica 
del progetto Into the archive che il tema scelto per questo 
primo viaggio archivistico, dove il verbo si sfalda in 
sfumature diverse di significato, per raccontare connessioni 
fisiche, percettive, effimere o metaforiche. Ponti e passerelle, 
tatuaggi urbani e trame d’arte, ma anche piazze fisiche 
e virtuali come piattaforme di interazione. CONNETTERE 
connette il mondo analogico a quello digitale, paesaggi 
astratti a territori concreti, Mappe a Progetti.

Le pagine che ospiteranno la rubrica Into the archive saranno 
le fluide pagine di mappelab.it. In un rovesciamento di
gerarchie, lo spazio digitale diventa luogo e le pagine cartacee 
di Mappe un riflesso tratteggiato di una realtà che vive 
la sua pienezza nell’etere. Da un lato collegamenti e contenuti
 in crescita perenne. Dall’altro un collage sintetico, che 
visivamente restituisce il valore di questo inconsapevole 
cadavere squisito.

di Luca Di Lorenzo Latini
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delle connessioni tra estetica e pedagogia, 
perfezionando nel tempo una pratica 
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di Emanuele Marcotullio Futuro in cromotrame

Il pensiero dei progettisti 

L’architettura, fatto plastico ed astratto, è incolore o, se si vuole, 
acolore. La possiamo «ideare» secondo colore (o colori) e materia
 (o materiali), ma se la dobbiamo giudicare puramente come 
architettura: nella essenza architettonica, la consideriamo acolore. 
Come la scultura. Come il fenomeno, volumetrico, del cristallo. 
Quindi è naturalmente bianca. […].  
Quando si pensa ai colori nell’architettura si fa allora dell’ambiente, 
della paesistica (paesaggio verde o paesaggio urbano). 
È un fatto di paesaggio e non di architettura […].  
Il colore nel paesaggio urbano è una espressione di architettura solo 
«corale» in senso polifonico: una voce diversa in un canto unico. 

Gio Ponti, Amate l’architettura. L’architettura è un cristallo, 1957

 Parlare di relazione tra spazio, materia e colore necessariamente tira in ballo la percezione, 
l’azione della luce e delle ombre, il mutamento della visione a causa del movimento. 
La parallasse, l’errore. E pone l’attenzione sul valore dell’esperienza in architettura: un fenomeno 
che non possiamo registrare in modo univoco ma che possiamo limitarci a raccontare, come possibilità 
comune, ricca, molteplice. 

 Senza esagerare possiamo intendere questa relazione come una specie di riscatto sensoriale 
di fronte al mito del bianco in architettura, inteso come rimosso dell’antico e fantasma del moderno. 
Se per l’estetica di Winkelmann il mito del bianco, con tutta la sua dimensione storica, è diventato 
esaltazione della forma (o del volume), declinazione del bello, linguaggio assoluto dai significati universali 
fino alla fascinazione del minimalismo, non si può negare che colore e trame rappresentano le superfici,
le configurano e le condizionano. Non vi è forma (o volume) che eviti di essere interessata dal 
condizionamento materico e cromatico, con buona pace di chi è dell’idea che l’architettura debba essere 
essenzialmente un’organizzazione di volumi. Perché nella sua inevitabile dimensione contestuale, 
paesaggistica, corale, oggi più che mai l’architettura si mostra come parte regolare nell’insieme naturale, 
dove architettura e interpretazione del paesaggio si sovrappongono e si sfocano.

 Molti sono gli architetti, anche di fama mondiale, che usano il colore nelle loro architetture 
e che pensano la soluzione architettonica in termini cromatici. C’è anche chi dà colore alle opere solo 
manipolando sapientemente trame e materiali. Alcuni operano texturizzando le pareti e altri raccolgono 
la sfida attribuendo al colore e alla materia un maggiore ruolo nella definizione degli spazi, sfruttandone 
completamente le caratteristiche espressive. 

 Uno di questi è Dominique Coulon, che trasforma le geometrie attraverso soluzioni 
cromatiche che mutano la percezione spaziale. Un altro è il portoghese João Pernão, che usa  
la riflessione luminosa per colorare l’interno degli spazi architettonici. Senza dimenticare Steven Holl. 
Mentre i Topotek spalmano il colore a terra configurando spazi aperti mutevoli, Elastic Group riconfigura 
architetture stratificando nuovi segni prodotti da bombardamenti di proiezioni, laser e site-specific, 
e ironizzando sul gioco sapiente dei volumi sotto la luce.

 Ma l’aspetto che mi preme sottolineare, nel cercare di presentare i progetti pubblicati in questo 
numero di Mappe è l’idea che colore e materia nascondono qualcosa che sta sotto le cose e che nel 
frattempo privilegiano, forniscono un senso o un significato a ciò che proteggono. Quanto celato 
all’evidenza ha una virtù, una qualità: come se l’errore di parallasse, quell’aspetto della percezione 
che mutacon il movimento e ammette l’impossibilità nativa di dare LA misura delle cose, riesca a rendere 
vero il mondo dei significati che si addensa su di esse.     

 In un piccolo libro, Scritto in un giardino, che è insieme riflessione poetica e meditazione 
filosofica, Marguerite Yourcenar descrive i colori e le materie come un fenomeno che si colloca 
esclusivamente all’esterno delle cose. Ciò che è nascosto alla vista, però, costituisce il motivo 
della presenza di un limine superficiale che fornisce il motivo della esistenza di ciò che sottende 
il rivestimento cromatico. Sotto il colore e le trame della materia, quindi, vi è sempre qualcosa che offre 
il pretesto al colore e alle trame di esistere. Materia e colore nascondono, dissimulano altri significati, 
quando usati con sensibilità, che non sono rivolti a tutti. Come uno scrittore si sceglie i suoi lettori, 
così chi prova a usare colore e materia con sapienza, cerca di trasmettere messaggi che sono indirizzati 
a soggetti altri, capaci di percepirne l’intimo. Senza volgarità, rifuggendo l’esteriorizzazione smisurata
o l’eccesso. A volte colore e trama materica risultano facili strumenti gratuiti. Trasmettere messaggi  
che abbiano una qualità nascosta forse non è più pratica diffusa, ma certamente ancora viva.  

 E se, come dice Nietzsche, “un libro è per tutti e per nessuno”, nei progetti mostrati mi sembra 
che si possa dire lo stesso per trame e colori usati.

Lascio quindi al lettore il diritto di commettere il suo errore di parallasse.
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Il marchio FENDI del Gruppo LVMH ha realizzato la sua nuova sede produttiva  
- la New Shoes Factory - a Fermo attraverso il recupero di una fabbrica da tempo 
non utilizzata, nel cuore del Distretto calzaturiero marchigiano. L’idea di base  
è stata quella di progettare un nuovo luogo di produzione attraverso il recupero  
di un vecchio edificio produttivo in disuso, rispettando la protezione dal corrente 
consumo del suolo e offrendo all’azienda la manodopera di artigiani con abilità 
lavorative uniche nel mondo della moda. 
Il tema principale affrontato è apparso subito quello di come trasferire l’immagine 
di bellezza ed eleganza di questo marchio prestigioso rompendo gli schemi 
progettuali radicati di un’architettura alquanto squallida e banale, fatta 
di prefabbricati che purtroppo caratterizzano le nostre periferie industriali. 
Era inoltre necessario affrontare il tema fondamentale di come rendere il luogo 
di lavoro uno spazio accogliente dove chi opera al suo interno si debba sentire 
gratificato e sereno.
Si è così cercato di cambiare il sistema di interpretazione del progetto di una 
fabbrica, realizzando un’architettura in grado di rispondere alle richieste attuali 
per l’uso e la destinazione commissionata di alta qualità dell’ambiente di lavoro 
attraverso spazi capaci di assumere un ruolo di icone del nostro tempo. 
Un simbolo di innovazione che lasciasse un’impronta significativa sul territorio. 
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Il rivestimento tecnologico
La fabbrica è rivestita con pannelli in acciaio 
che avvolgono completamente la struttura con 
andamento fluido e sinuoso ed elegante effetto 
visivo. Un drappeggio di curve randomiche si 
susseguono con casualità come un morbido 
tendaggio che apre la scena di un palcoscenico 
virtuale rappresentato dall’interno dell’edificio 
stesso. Un filtro tra il mondo tecnologico 
interno e la campagna marchigiana esterna  
che si riflette nelle grandi vetrate che 
emergono con un taglio deciso tra i pannelli, 
evidenziato da cornici rastremate anch’esse  
in metallo. L’intero processo di progettazione  
e ingegnerizzazione degli elementi 
caratterizzanti l’edificio ha richiesto studi  
e approfondimenti scientifici particolari.  
Per realizzare il rivestimento sono stati costruiti 
appositi macchinari per modellare l’acciaio.  
Il rivestimento è infatti composto da numerosi 
elementi modulari di 8,60 metri di altezza 
e 1,25 metri di larghezza con curvature sempre 
diverse uno dall’altro. Vengono così prodotti 
effetti di luce e profondità che si proiettano 
sulla superficie facendola vibrare a seconda 
dei cambiamenti climatici legati alle stagioni 
e quindi alla luminosità.

La sostenibilità ambientale
Il progetto sostiene l’impegno di FENDI a favore 
della responsabilità sociale e ambientale 
anticipando la creazione degli spazi di lavoro 
del domani: ecoresponsabili e completamente 
adattabili alle nuove modalità di approccio 
lavorativo, limitando al massimo le emissioni 
di carbonio e il consumo del suolo.
Come contributo alla sostenibilità il progetto 
si è quindi concentrato su soluzioni innovative 
in grado di favorire il risparmio energetico. 
Il rivestimento persegue una soluzione 
tecnologica sperimentale, altamente 
complessa di controllo termico delle pareti 
esterne attraverso l’effetto “camino” di ricircolo 
dell’aria sulle pareti esterne. L’effetto può 
essere regolato tramite chiusure meccanizzate 
con controllo computerizzato sulla parte alta 
della curvatura che a seconda delle stagioni 
e della temperatura esterna, lasciano passare 
più o meno aria. In questo modo il materiale 

di rivestimento ha la capacità di adattarsi 
alle condizioni ambientali e climatiche ora per 
ora garantendo così un importante risparmio 
energetico. Tutto il tetto dell’edificio è ricoperto 
da pannelli fotovoltaici con una produzione 
di circa 100 Kw, l’intero apparato dei corpi 
illuminanti all’interno della fabbrica è a led, 
la tecnologia di riscaldamento e raffrescamento 
è stata pensata con pompe di calore a basso 
consumo e impianto di riscaldamento a terra.

La fabbrica giardino
L’obiettivo era quello di creare un edificio 
iconico frutto di scelte architettoniche  
che assicurassero efficienza ambientale  
e adattabilità all’evoluzione del clima con aree 
verdi interne ed esterne che contribuissero  
alla regolazione termica e al benessere  
dei dipendenti, raggiungendo l’equilibrio 
igronometrico.
Lo stabilimento racconta un nuovo luogo  
di lavoro: la cosiddetta: “Fabbrica giardino”, 
dove la natura e la luce si inseriscono all’interno 
dei volumi dell’edificio in una continua 
integrazione tra interno ed esterno. I giardini 
esterni raccolgono le tipiche essenze arboree  
e floristiche locali, quelli interni sono piantumati 
con essenze in grado di resistere al chiuso 
coltivate in idrocoltura.

Spazi di lavoro tecnologici di alta qualità 
formale, aperti alla collaborazione
L’aspetto del complesso racconta l’idea  
del movimento dinamico e quella più specifica 
del prodotto e della funzione svolta 
dall’azienda: quella dell’eleganza. L’immagine 
dell’azienda viene così rappresentata nella 
bellezza matematica del movimento a spirale 
della grande scala a chiocciola posta 
all’ingresso. Viene inoltre riconosciuto  
il lavoratore come principale protagonista  
delle funzioni dell’edificio. La funzionalità  
e la qualità estetica degli ambienti di lavoro,  
di ricerca, di pausa e ristoro, alternate ai  
Giardini interni, cercano di offrire ai dipendenti 
un’esperienza lavorativa completamente 
rinnovata, trascorsa in un luogo che  
incoraggia lo scambio e la collaborazione.  
Un luogo dove professionalità, sapiente 
manualità ed efficienza tecnologica  
si uniscono e raccontano sapientemente  
il processo produttivo.

Il piano terra e le varie destinazioni d’uso  
sono tutti interconnessi visivamente attraverso  
ampi vetrate E.I. 60 e si concretizzano nelle 
reception, area break e aria filtro con scala 
elicoidale per il piano primo; sale riunioni, 
laboratorio test qualità oltre a servizi igienici, 
ripostiglio, CED, scala di servizio, ascensore; 
infermeria e ambulatorio, il laboratorio  
per la produzione e il laboratorio di prototipia.
Gli uffici, anch’essi legati visivamente alla 
produzione e alla prototipia, sono costituiti  
dalla modelleria, l’ufficio sviluppo e qualità; 
l’ufficio industrializzazione, tre sale riunioni: 
l’ufficio stile e sala riunioni; la canteen  
(mensa) con ampia vetrata sulla produzione  
e sull’esterno con serra di piante per interno 
coltivate in idrocoltura; spogliatoi uomini  
e donne uno al piano terra e uno al piano  
primo serviti con scale dedicate, il magazzino.

Le aree verdi all’interno della fabbrica si 
dividono in due tipologie: quelle all’esterno 
piantumate con essenze autoctone, e quelle 
all’interno piantumate con essenze tropicali  
o adatte all’idrocoltura che vengono in parte 
mantenute attraverso il recupero dell’acqua 
piovana proveniente dalla copertura.  
Il verde delle piantumazioni interne ed esterne 
tende a creare un benessere visivo 
e igrotermico ottimale grazie all’apporto 
di ossigeno e umidità ideale.

Il piano primo si compone di una serie di uffici, 
sale riunioni e un terrazzo che in seguito 
verrà organizzato a giardino pensile segreto  
non visibile dall’esterno, utilizzato per eventi 
conviviali e sfilate. Gli uffici riguardano 
la pianificazione e acquisti; direzione sala 
riunioni, direzione, ufficio HR, controllo 
e gestione, sala riunioni tecniche, servizi 
igienici, area break; showroom.

Pagine di apertura: 
Ingresso principale dell’azienda 
per ospiti e visitatori

Bozzetto iniziale dell’ingresso principale 
con ventilazione delle pareti e cornici 
delle vetrate molto pronunciate 








































































































































































































































